
«Columbia» 
si avvicina 
al satellite 
da recuperare 

Ad una media di circa 60 chilometri ad orbita, lo shuttle •Co
lumbia» si é ieri progressivamente avvicinato al satellite da 
recuperare portandosi ad una distanza di meno di mille chi
lometri dall obicttivo. Escludendo -avarie e imprevisti» - ha 
detto Bill Reevcs, direttore di volo della missione - oggi lo 
shuttle dovrebbe venirsi a trovare a una decina di metri dal 
•Long Ouration Exposure Facility- o -Ldcf», il satellite di 10 
tonnellate e mezzo che dovrà essere riportato a terra. Pro
prio ieri perù nel modulo di comando si è verificata una pic
cola perdita d'acqua proveniente da un filtro dell'aria. Il di
fetto non è considerato grave e non dovrebbe com promette
re il «rendez-vous» di oggi, ma l'equipaggio dovrà evitare che 
l'acqua arrivi a strumenti molto sensibili. Lanciato nel 1984, 
Il »Ldcf» aveva il compito di tenere esposti nello spazio mate
riali di varia natura per verificarne la reazione. Mercoledì 
scorso il -Columbia» ha lanciato il satellite per comunicazio
ni militari •Syncom., che è andato a piazzarsi in una orbita 
geostazionaria al di sopra dell'equatore a circa 37mila chilo
metri dalla Terra. Il rientro del -Columbia» è previsto per ve
nerdì 19 gennaio con atterraggio notturno in California. 

Un supcrtopo e stato creato 
in un laboratorio inglese per 
combattere l'anemia falci
forme, una malattia presen
te anche in Italia. Lo riferisce 
la rivista specializzata Natu
re. Gli scienziati sperano che 

— lo studio dei topi, prodotti 
grazie all'ingegneria geneti

ca, possa metterli sulla via giusta per trovare la cura che cer
cano inutilmente da più di 30 anni. L'inventore del supcrto
po 4 il dottor Frank Crosvcld. del National Institutc for Medi
cai Research, che sta conducendo la sperimentazione nei 
laboratori di Mill Hill, un sobborgo a nor-cst di Londra. Con
cepito con il gene che provoca la malattia, il topo prodotto 
dai ricercatori riesce a evitame I sintomi più penosi. Le cellu
le del suo sangue hanno la deformità nota agli studiosi co
me -Emoglobina Esse»: la molecola dell'emoglobina non ha 
la forma di un cuscino come sarebbe normale, ma quella ri
curva di un falcetto. Tuttavia il topo non soffre della forma di 
anemia che l'emoglobina esse provoca negli esseri umani, 
bloccando i vasi sanguigni e impedendo l'ossigenazione dei 
tessuti. 
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«Creato» 
supertopo 
per l'anemia 
falciforme 

La musica 
aiuta 
a guarire 
dalle malattie 

. T v . j k ' v . J I ; 

Messo 
in dubbio 
un primato 
di Marconi 

Le strade per guarire dalle 
malattie possono essere 
molle, e la musica pud aiu
tare. A questo deve aver 
pensato Laura Lodigiani 

f>rogcltando «Sanamusica», dodici concerti mensili ripartiti 
ra l'ospedale di Careggi, l'Istituto ortopedico toscano e il 

centro Don Gnocchi di Firenze. Una idea originale, addirit
tura unica e prima in Europa, che ha subilo trovato la con
vinta adesione dell'orchestra da camera di Firenze e del Mu-
slcus Concenctus. che eseguiranno i concerti, e del giornale 
La Nazione, che darà puntualmente notizia. Intanto a Massa 
il centro Don Gnocchi replicherà presto l'Iniziativa. Il primo 
concerto avrà luogo domenica 14 gennaio presso l'Audito
rium di Careggi. 

Una rivista di radioamatori 
britannici ha accusato Gu
glielmo Marconi di eccessiva 
disinvoltura ncll'annunciare 
la prima trasmissione radio 
transoceanica nel 1901. 
•Morsum Magnificat», uno 

mmmwmmmmmmm—___— del periodici specializzati 
più diffusi in Gran Bretagna, 

pubblica infatti una ricerca destinata a fare discutere. Ne e 
autore Angus Taylor, un ex comandante di navi mercantili, 
che oggi ha 70 anni e si diletta di studi storici e scientifici sul
le trasmissioni. Secondo Angus non si può essere sicuri che 
la trasmissione di segnali radio da Terranova a Poldhu in 
Comovaglia. annunciala da Marconi nel 1901. sia veramen
te avvenuta. Nell'articolo viene ricostruita una situazione po
co nota: Marconi era in serie difficoltà finanziarie nel 1901, e 
le sue stazioni riceventi e trasmittenti dalle due parti dell'o
ceano Atlantico erano state danneggiate dal maltempo. Se
condo Taylor i deboli segnali captati da Marconi in Como-
vaglia potrebbero essere slati scariche di elettricità statica. Il 
pnmo collegamento radio funzionale tra l'Europa e l'Ameri
ca fu stabilito soltanto sci anni dopo. -Questa - ammette pe
rò Taylor - e una controversia che rischia di non essere mai 
risolta». 

L'Italia intcnsllica la sua par
tecipazione agli studi sul 
•buco d'ozono»: entro la fine 
dell'anno partirà per la base 
antartica una nuova macchi
na, messa a punto dagli 
scienziati dell'Enea, in grado 

^ m m m m m ^ m ^ m m m m m di accertare la presenza di 
cloro, che * l'elemento più 

aggressivo nel confronti dell'ozono. -Fino a questo momen
to abbiamo constatato e misurato la presenza del cloro ad 
altezze che variano dai quindici ai venti chilometri» ha detto 
Leopoldo Stcfanuti. coordinatore del gruppo di studio del
l'ozono polare che fa parte del progetto Antartide dell'Enea. 
•Questa macchina - ha aggiunto - permetterà di ampliare le 
nostre ricerche fino a 45 chilometri di altezza. Una quota 
mai esplorata». Stcfanuti ha annuncialo l'intenzione dell'E
nea di partecipare al progetto intemazionale, ideato dalla 
Nasa e dal Cnrs. il centro nazionale francese delle ricerche, 
che prevede la costruzione di sei stazioni di rilevamento dal
l'Antartide alle zone tropicali per studiare i processi di cam
biamento nella stratosfera. 

MONICA RICCI-SARQBNTINI 

Ozono 
Nuovi impianti 
dell'Enea 
per rilevazioni 

Conversando sull'ecologia con Chicco Testa / 2 

Il marketing vede verde 
M II rischio ambientale: una 
percezione soggettiva. La sin
tesi, lo confessiamo, 6 un po' 
troppo stringata. Persino ardi
ta. Ma ecco, la notizia è fresca 
di qualche giorno, uno dei co
lossi della chimica mondiale, 
la tedesca Bayer (nienteme
no!), venire a sorreggere co
tanto coraggio. Dovendo, la 
nostra, aprire una nuova fab
brica In Italia, pensa bene di 
scegliere il sito a minor rischio 
ambientale. E quale potrebbe 
essere, agli occhi particolaris
simi di un manager di Germa
nia, il più pericoloso tra I tanti 
rischi che si annidano nel
l'ambiente? Ma è ovvio: il ri
schio ambientalista (che II let
tore perdoni il troppo facile 
gioco di parole), la minaccia 
ecologista. Detto fatto. L'esi
mio Ingegner Edoardo Ohn-
meiss riceve incarico di redi
gere dettagliata mappa delle 
aree del Bel Paese a minore 
sensibilità ecologica. Compito 
ingrato. Per ben nove mesi, 
poverino, è costretto a battere 
in lungo e in largo lo Stivalone 
alla disperata ricerca di un si
to, uno solo, non ancora in
quinato. Cento ettari puliti 
(puliti, si intende, a mo' di un 
industriale), dove ancora non 
abbiano messo piede I lanzi
chenecchi della Lega ambien
te, le orde al soldo del Wwf, i 
guastafeste di Italia nostra e 
(lasl, but noi leasl) i kamika
ze del nuovo Pei. La storia, se 
volete, e questa. Un po' pateti
ca. Ma a lieto fine. Patetica 
perché (soggettività della per
cezione del rischio), invece di 
aprire un confronto coi citta
dini e le associazioni ecologi
ste, molte aziende In Italia, in 
Europa, preferiscono (anco
ra) tentare di schivare quelle 
che considerano un (il) peri
colo: le preoccupazioni dei 
cittadini per la salute e per 
l'ambiente. A lieto fine perché 
l'esimio ingegner Edoardo 
Ohnmciss, la grande multina
zionale Bayer, dopo attenta 
analisi e largo spiegamento di 
uomini e mezzi, hanno credu
to di averlo individuato il loro 
sito a -basso rischio ambienta
lista» in quel di Ostiglia (Man- • 
tova). Dova, a immediata '• 
smentita, e scoppiala forte la 
protesta dei cittadini. Morale 
(ad uso delle aziende). Mai, 
spettabile Bayer, esimio inge
gner Edoardo Ohnmciss, fi
darsi troppo della statistica 
applicata alla ricerca socio
politica. Altra morale (ad uso 
nostro). Ha ragione Chicco 
Testa quando sostiene che il 
fronte caldo della battaglia 
contro il rischio ambientale è 
quello della comunicazione. 

Un fronte aperto di recente. 
Su un terreno che, a prima vi
sta sembrerebbe buono per le 
aziende. Il più adatto, in que
sto decennio appena trascor
so di comunicazione totale. Di 
sofisticato lifting dell'immagi
ne aziendale (inteso come 
nuovo mecenatismo) e di roz
zo trionfo bcrlusconiano (in
teso come ricorso a spot sel
vaggio). Insomma un decen
nio in cui l'azienda si é rigua
dagnata per intero i galloni di 
•elemento positivo e dinamico 
del sistema sociale» perduti 
nel corso della crisi degli anni 
70. grazie anche ad una -nuo
va strategia di comunicazio
ne- che -non e più marginale 
e pragmatica, poco altro che 
un tributo doveroso», ma -di
venta un elemento strategico 
impiegato con ampiezza e 
flessibilità- (Antonio Pilati. -Il 
nuovo sistema del media», 
Franco Angeli. 1987). Ma. co
me spesso succede, anche l'e
sercito più potente e flessibile 

Gli anni 80 sono stati quelli in cui le aziende italiane 
hanno scoperto il valore strategico della comunica
zione. Eppure non si sono dotate di nessuna strate
gia di comunicazione del rischio ambientale. Cosi, 
quando si trovano nel pieno di una crisi, spesso com
binano pasticci. Negli Stati Uniti da quando la legge 
definisce il diritto del pubblico a conoscere le attività 
industriali che possono coinvolgerlo, le aziende si 

sono poste il problema di come informare la gente. 
Scoprendo che non è facile. L'ideale sarebbe dialo
gare e prendere le decisioni in comune. Utopia? For
se. In Italia prima ancora che di una corretta comuni
cazione di parte, dice Chicco Testa, occorrerebbe 
' una corretta comunicazione del rischio ambientale 
mediante un ente super partes. Sul modello di una 

• credibile e indipendente «autority» anglosassone. 

PIETRO ORECO 

é In difficoltà quando di fronte 
ha l'imprevisto. L'ignoto. E 
l'ambiente, la nascita di una 
sensibilità ambientale di mas
sa, sono per le aziende l'im
previsto e l'ignoto. 

Cosi al fronte della comuni
cazione ambientale le azien
de vanno senza una strategia. 
Anzi spesso cercano di non 
andare. Semplicemente. Inu
tilmente. Come insegna la sto
ria dell'esimio ingegnere e 
della grande multinazionale. 
Tattica istintiva, antica. Forse 
la prima. -Ce al riguardo un 
episodio accaduto anni fa, al
l'alba della battaglia per il ri
schio ambientale, sulle coste 
del nord Europa», ricorda 

Chicco Testa. -Una petroliera 
ha un incidente. Perde il suo 
petrolio, che ormai minaccia 
le coste. Il responsabile delle 
comunicazioni della multina
zionale proprietaria della na
ve, uno dei maggiori esperti 
mondiali di comunicazione in 
tempo di crisi, é portato con 
la massima urgenza, in elicot
tero, sul posto. Rapida rico
gnizione e ordine perentorio: 
raffreddare a tutti i costi l'in
formazione. Non scucire una 
notizia. Il dente non duole, se 
l'orecchio non sente e l'oc
chio non vede. Peccato per lui 
(e per l'azienda) che sul po
sto di occhi indiscreti ve ne 
fossero, per caso, due. Quelli 

di un reporter di un giornale 
inglese, amanti dei tramonti 
sul mare del Nord e provvisti, 
peraltro, di potente binocolo. 
I due occhi vedono e riferisco
no. E mentre l'esperto sta an
cora istruendo i suoi su come 
mettere in frigo cosi tanta in
formazione, le rotative d'In
ghilterra stanno già vomitan
do a caratteri cubitali la noti
zia del grande disastro ecolo
gico a due passi da casa». 

Insomma le aziende, in pie
na era multimediale, si trova
no (ingenuamente) sprovvi
ste di una strategia di comuni
cazione per affrontare l'impre
visto ambientale. -Il guaio é» -
commenta su una rivista per 

soli chimici Mary Woodcll, ne
wyorkese, esperta di public re
lation - -che rinunciano ad in
formarsi sulle reazioni del 
pubblico e a predisporre un 
piano d'azione per una crisi 
ecologica sempre possibile». 
Quando invece si tratta di pre
vedere (e indirizzare) le rea
zioni del pubblico di Irontc a 
un nuovo prodotto, giù inda
gini di marketing e campagne 
di promozione. Miopi, cicche 
aziende. Che, quando sono 
immerse fino al collo in una 
crisi ambientale, finiscono per 
combinare solo pasticci. O 
tentando di negare goffamen
te le Informazioni. O mancan
do clamorosamente quello 

che gli esperti definiscono il 
•target», l'obicttivo della strate
gia di comunicazione. Come 
riconosce sul «C&en» Robert 
Petrausch, direttore della co
municazione presso la Uni-
royal Chemical, la multinazio
nale al centro lo scorso anno 
del caso -alar-. Quel compo
sto chimico spruzzato a Iosa 
per rendere rosse e formose le 
mele d'America che all'im
provviso si é trovato oggetto di 
una possente campagna di 
stampa ad opera di un grup
po ecologista con l'accusa di 
canccrogenicilà. Furono mo
menti brutti in casa Uniroyal. 
Presi alla sprovvista, che cosa 
ti fanno? -Il nostro obiettivo 

primario fu quello di parlare . 
ai nostri clienti, ai legislatori, 
agli opinion leader, alle agen
zie statali, insomma a tutti co
loro che avevano un impatto 
diretto suil'aiar». A tutti tranne 
che al grande pubblico. Quel 
pubblico che. a torto o a ra
gione, si é mobilitato e. a di
spetto di clienti, legislatori e 
opinion leader, è riuscito a 
bloccare la vendita del pestici
da. Quando la crisi infuria, 
consiglia Mary Woodell, me
glio parlare direttamente al 
pubblico e dare tutte le infor
mazioni via via disponibili. 
Persino se incomplete. 

Peter Sandman è convinto 
che le cose stanno cambian
do. Almeno negli Stati Uniti. 
Certo Sandman è un consu
lente delle industrie e del go
verno e il suo ottimismo può 
risultare un tantino sospetto. 
Ma é anche direttore del «Pro
gramma di ricerca sulla co
municazione ambientale» 
presso la -Rutgers University» 
nel New Jersey e il problema 
lo ha studiato per davvero. Le 
cose stanno cambiando, ritie- ' 
ne il dinamico professore, da 
almeno quattro anni. Da 
quando il «Superfund amend-
ments & rcaulhorization Act 
Tltlc III» definisce il diritto del 
pubblico ad essere messo a 
conoscenza delle operazioni 
aziendali che possono coin
volgerlo. In pratica, facendo di <: 
necessità virtù, le Industrie 
americane stanno scoprendo 
il bisogno di averla finalmente ' 
una strategia di comunicazio- -
ne del rischio. Una strategia 
globale, che non valga solo 
per di periodi i crisi. Il primo • 
approccio? Fallimentare. Le 
aziende speravano che tutto si 
sarebbe risolto in un megac-
spcrimcnto di didattica di 
massa: trovare la tecnica mi
gliore per propinare al grande 
pubblico caterve di dati scien
tifici. I propri dati. Ora però 
hanno imparato che quella di ' 
educare il pubblico è un'illu
sione destinata ad essere fru
strata. Ma neanche una più 
corretta informazione può ba
stare. «Un pubblico bene in
formato non e certo più lolle- . 
ranle verso il rischio. Tutl'al 
più sceglie meglio quali rischi -
tollerare», commenta Sand
man. Bisogna raggiungere l'ul
timo stadio: il dialogo col . 
pubblico. «Certo 6 che vista 
dall'Italia sembra una soluzio
ne awencristica. Qui da noi. 
almeno per il momento, il 
problema di come comunica
re il rischio si pone in modo 
diverso» - ritiene Chicco Testa 
- . Quello di cui abbiamo ur
gente bisogno, prima ancora 
che di una corretta politica 
della comunicazione di parte, 
é di una corretta politica della 
comunicazione superpartes. 
Di una autority di tipo anglo
sassone, un punto di riferi
mento e di garanzia certo. In 
America hanno l'-Enviromen-
tal protection agency». In Italia 
non c'è nulla di simile. Qui 
parlano solo le parti sociali o i 
gruppi di opinione. Un disa
stro. Perché le informazioni 
sul rischio ambientale sono di 
parte: aziendale, politica o ci
vile. Occorre crearla una pub
blica istituzione investita di 
tanta autorevolezza e indipen
denza di giudizio da poter in
vitare tutti questi interlocutori 
ad un tavolo intorno a cui 
possano sedere a rappresen
tare i loro diversi interessi, cer
to, ma anche a dialogare in 
un clima di reciproca fiducia. , 
E poi, caso mai, passare tutti 
insieme alla fase del decision- ' 
making. Delle decisioni valide 
per lutti». 

E lo scienziato disse: tu, donna, berrai ma.. 
Secondo un recente studio americano le donne reg
gono l'alcool molto peggio degli uomini. La differen
za è causata da un enzima, presente in maggiori 
quantità nello stomaco maschile, che scompone una 
parte dell'alcool prima che questo entri nel circolo 
sanguigno. Gli autori della ricerca suggeriscono che 
si differenzino i livelli di bevande alcoliche consenti
te a donne e a uomini nella guida degli autoveicoli. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIEQMUNDQINZBERO 

• • NEW YORK Un bicchiere 
di vino fa sulla donna l'effetto 
di due sull'uomo. Il pesante 
attacco maschilista alla parità 
Ira i sessi viene dai risultati di 
uno studio pubblicato sull'ulti
mo numero del New England 
Journal of Medicine, una delle 
più prestigiose nviste scientifi
che del mondo. La dilfcrenza, 
nel caso specifico, è una diffe
renza di stomaco. 

Lo studio é stato condotto 
da un'equipe di medici ameri
cani del Bronx Vetcran Aflairs 
Center di New York e italiani 
dell'Università di Trieste. Su 
un campione di 17 triestine e 
14 triestini non alcolizzati, il ri
sultato c stato che, anche te
nuto conto delle differenze di 
peso corporeo, le donne si 
ubriacavano prima degli uo
mini. 

La differenza, stando alla 
conclusione cui sono giunti i 
ricercatori coordinati dal dot
tor Charles Lleber della Mount 
Sinai Medicai School di New 
York, viene da un enzima nel
lo stomaco che scompone. 
•digerisce», una parte dell'al
cool prima che questo entri 
nel circolo sanguigno e arrivi 
al legalo e al cervello: l'enzi
ma della deidrogenasi. Lo sto
maco femminile produce me
no di questo enzima di quan
to ne produca lo stomaco ma
schile. E quindi consente ad 
una maggiore quantità (a cir
ca un 30% in più) di alcool di 
entrare in circolo, Il che. lenu-
to conto del fatto che le don
ne in genere pesano meno 
degli uomini, porta alla con
clusione che un bicchiere di 
vino, birra o grappa vale il 
doppio per le donne. 

Sull'aspetto quantitativo del 
risultato i ricercatori non han
no dubbi. -È accertato che se 
una donna beve due bicchieri 
il suo livello di ebbrezza è 
maggiore di quello di un uo
mo che abbia bevuto gli stessi 
due bicchieri, anche se le due 
persone avessero esattamente 
lo stesso peso», spiega il dot
tor Lieber. Nessuno, però, ha 
ancora una spiegazione plau
sibile del perché l'enzima si 
comporti diversamento nello 
stomaco maschile e in quello 
femminile. 

Questa maggiore propen
sione Icmminilc all'ubriacatu
ra era stata rilevata da qual
che tempo. Se ne erano Ipo
tizzate le spiegazioni più di
sparate, compresa quella che 
ciò avviene perché i tessuti 
femminili contengono più ac

qua di quelli maschili e quindi 
•annacquano» il vino. Solo ne
gli ultimi anni si è rafforzata 
l'ipotesi, confermata da que
sto studio, che la dilfcrenza 
nasce già in pancia. 

L'estensione del campione 
ad un gruppo di alcolizzati e 
alcolizzate ha confermato il 
ruolo dell'enzima: per ubria
care un alcolizzato basta an
che un goccio perché il suo 
stomaco non produce più' 
l'enzima che consente di assi
milare l'alcool. Un'altra con
ferma 0 venuta quando l'al
cool anziché assumerlo per 
via orale l'hanno Iniettato in 
vena: in questo caso l'effetto 
su uomini e donne era identi
co. Un'altra confer é venuta 
da esami bioscopicl del muco 
dello stomaco maschile e 
femminile. 

Resisi conto che il risultato 
potrebbe essere Interpretato 
come il sostenere che le don
ne sono tutte potenziali alco
lizzate, gli autori della ricerca 
si sono precipitati a mettere le 
mani avanti contro le accuse 
di -sessismo». «Vogliamo sol
tanto sostenere che le donne 
dovrebbero sapere che ri
schiano di avere più fac.lmcn-
te problemi con l'alcool e che 
dovremmo cominciare a diffe
renziare in base al sesso nelle 
raccomandazioni su cosa si 
può e non si può fare». Un 
suggerimento ad esempio è 
che questa differenza tra i ses
si venga presa In considera
zione nella definizione del li
velli di bevande alcoliche con
sentite a donne e uomini nella 
guida degli autoveicoli e cosi 
via. 

La pubblicazione di questa 

nuova scoperta scientifica se
gue di soli pochi giorni l'ab
battimento di una delle barrie
re storicamente più consolida
te alla parità tra i sessi. Molta 
emozione aveva suscitato la 
notizia che all'invasione di Pa
nama avevano partecipato 
molte donne-soldato e che, 
per la prima volta nella storia 
delle Forze armate Usa aveva
no anche combattuto. 

Il cronista non ha argomen
ti per confermare o smentire 
che la ricerca sull'alcool, 
compiuta, guarda caso, con il 
contributo del centro medico 
che a New York si occupa dei 
veterani, che sia una -vendet
ta» da parte del commilitoni 
cnc si sono visti sottrarre que
st'ultimo bastione del maschi
lismo che è, almeno in Occi
dente, la guerra? 
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